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Spazi geografici e tecnologie dell'informazione. 
Esperienze e ipotesi di ricerca 

Introduzione 

I paragrafi che seguono, partendo da alcune rifles-
sioni sulle tecnologie dell ' informazione (che non 
hanno comunque la pretesa di esaurire le vastità 
de lle tematiche emerse da l dibattito teorico scien-
tifico che ormai da tempo si sviluppa sull 'argo-
mento), interpretano gli effetti che tali tecnologie 
sembrano avere, in primo luogo, sulla struttura-
zione dello spazio, in secondo luogo, sulla fo rma-
zione di comunità tecnologiche e di reti sociali e 
infine, sulle rappresentazioni geografiche in 
quanto strumenti di elaborazione dell 'informazio-
ne geografi ca. Le fonti di riferimento sono state, 
oltre alle esperienze di ricerca personali, altri ri-
sultati ottenenuti da indagini concluse o in corso. 
Infatti tali indagini aprono una porta sulla realtà 
te rritoriale da "scoprire" e quindi, assumendo un 
ruolo di le ttore mimetico, è possibile ripercorrere 
le ricerche adottandone le prospettive, indivi-
duandone i percorsi formali , le trame tematiche, 
le figure ricorrenti al fine di scoprire il nucleo o i 
nucle i di convergenza alla base de lle strutture ter-
ritoriali da indagare. 

Un'esperienza diretta 

Davanti allo schermo, la rappresentazione del-
l'analisi che avevo precedentemente svolto si pre-
sentava come un insieme di punti , per la precisio-
ne oltre 8000, ciascuno dei quali indicava il cen-
troide dei comuni dell 'Italia in colori diversi , dei 
più va riopinti. Il colore era utilizzato per rappre-
sentare i risultati di un modello di potenziale uti-
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lizzato come misura di accessibili tà derivata dal-
l'offerta cli servizio fe rroviario (Capineri e Bibby, 
1997). La visione d ' insieme dell ' immagine - piut-
tosto che carta - poteva essere interpretata con 
una buona dose di generalizzazione: l'organizza-
zione te rritoriale era eviden te ma forse occorreva 
entrare nel dettaglio. Così iniziava un processo di 
ampliamen to e riduzione della scala dell 'immagi-
ne al quale si accompagnava l'in te rrogazione dei 
dati sottostanti per poter meglio interpretare il 
risultato o evidenziare le anomalie. 

Questo avvicinarsi e allontanarsi dall'immagine 
mi riportò alla mente un racconto di uno scrittore 
francese degli anni Trenta, Miche! Leiris, che nel 
volumetto cli racconti L 'àge d 'homme (Parigi , Galli-
mard , 1939, p. 36) racconta: 

"Devo la mia prima nozione di infinito ad una 
scatola cli cacao di marca olandese, elemento fon-
damentale della mia colazione. Un lato della sca-
tola portava l'immagine cli una contadin ella con 
un cuffietta di pizzo che teneva nella mano sinistra 
una scatola cli cacao identica, decorata con la stes-
sa immagine, che la giovane e rosea fanciulla 
mostrava sorridente. Fui preso da una specie di 
vertigine immaginando questa serie infinita di 
immagini che riproducevano in un numero infini-
to di volte la giovane olandesina, che si ripeteva 
sempre di più, senza sparire mostrandomi la pro-
pria effige dipinta su una scatola di cacao ... " 

Il senso di questa esperienza è simile all 'emo-
zione che si genera dalla continua produzione di 
immagini, dai continui e impertinenti cambia-
menti di scala, dalla curiosità di scoprire cosa sta 
die tro all ' immagine, in cosa consiste l'informazio-
ne che l'ha prodotta. Ques to modo di procedere, 
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che si sperimenta utilizzando anche sem plici siste-
mi di informazione geografica, è l' effe tto de ll 'in-
troduzione delle tecniche informatiche e de lla 
rela tiva elaborazione dei dati territoriali che han-
no fatto sì che lo spazio , qualunque sia la scala, 
non ha più un 'esistenza oggettiva se non per colui 
che si trova davanti allo schermo, che ne diven ta 
l' interfaccia. Lo spazio in seguito all 'introduzione 
dei Gis, ciel Cad ( cmnjntter aided cartography) o delle 
immagini telerilevate ha acquistato spessore; qui 
lo scarto tra lon tano e vicino, tra micro e macro 
cessa di esiste re e trova in queste metodologie una 
sorta di ubiquità scalare. 

Questo atteggiamento implica perciò il formar-
si cli un nuovo modo in tellettuale cli rapportarsi al 
mondo e quindi cli rappresentarlo (si veda in pro-
posito l'articolo di S. Openshaw in ques to nume-
ro). 

Tecnologie dell'informazione e spazi reticolari 

L'avvento delle tecnologie dell ' informazione ri-
manda ancora una volta alla nozione cli rete che 
costituisce il supporto tecnico che permette il col-
legamento tra i luoghi, che fanno parte di uno 
spazio materiale, e favorisce processi di relazione 
"immateriali" (sociali , concettuali , ecc.). Senza ri-
percorrere qui il dibattito sul significato ciel con-
cetto cli rete sul quale esiste ormai un 'abbondante 
letteratura , è comunque utile ricordare che la rete 
è anche una" technologie de l'esprit" , a sua volta "sup-
porto e contenuto, trasfo rmazione e rappresenta-
zione dell 'informazione che a ttraverso di essa cir-
cola" (Offner e Pumain, 1996, p . 106). Secondo 
Raffestin (1988) le telecomunicazioni operano la 
cleterritorializzazione degli scambi (relazioni istan-
tanee in spazi senza d istanze) e quindi occorre ri-
pensare ai modelli di territoriali zzazione utilizzati 
per descrivere la locali zzazione de lle a ttività e de-
gli spostamenti degli uomini . Pe r esempio come 
rileggere il cambiamen to dei movimenti pendola-
ri alla luce ciel teleworhing e il conseguen te muta-
mento d e lla distribuzione d elle residenze n ella 
città cablata? (Graham e Marvin, 1996). 

Il mondo delle nuove tecnologie dell 'informa-
zione si articola su un substrato tecnologico essen-
ziale e su un fondamento isti tuzionale-organizzati-
vo altrettanto importante. Il contenuto tecnologi-
co si riferisce soprattutto all 'immenso sviluppo dei 
linguaggi numerici che hanno sos tituito, o vanno 
sostituendo, quelli analogici; il contesto istituzio-
nale-organizza tivo si riferisce al formarsi di nuovi 
attori (pubblici e privati) che gestiscono l' infor-
mazione e le regole cli circolazione ( costi di tra-
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smJSS1one, privacy, copyright) . In questo ambi to 
sembrano assum ere un ruolo di rilievo anche gli 
organi cen trali che attrave rso le reti di telecomu-
nicazione possono controllare l'ordine, la sicurez-
za e la gestione territoriale. 

Nel Green Paper on Innovation (1995) della UE si 
legge che l' avvento clell ' information society costitui-
sce un aspetto fondamentale del processo di inno-
vazione in quanto crea nuove occupazioni e com-
portamenti innovativi come il distance learning, 
inoltre, particolare importanza viene affidata alla 
creazione di software pe r l' educazione e alle rela-
zioni tra mondo della rice rca e dell'industria. In-
fatti, stanno emergendo nuove figure professiona-
li e nuove modali tà di impiego che si basano sul 
trattamento dell 'informazio ne (il teleworhing, per 
es.) soprattutto nei paesi avanzati ma ancora non 
ben inquadrate nella maggior parte dei paesi eu-
ropei. Allo stesso tempo si sviluppano politiche cli 
deregolamentazione che permettono ai settori 
delle telecomunicazioni di investire in altri campi; 
in Eu ropa la liberalizzazione delle telecomunica-
zioni è ormai vicina ed altre alleanze internaziona-
li già esistono (Dupuy, 1996). Tali politiche hanno 
implicazioni di natura normativa e si rivolgono 
soprattutto ad aspetti quali le modalità cli diffusio-
ne delle tecnologie dell'informazione , la distribu-
zione e l'allocazione dei vantaggi tra gli utenti 
della rete, l'uso di queste tecnologie in interven ti 
volti allo sviluppo industriale . 

In un 'ottica tecnocratica, le reti di telecomuni-
cazione, in particolare, sono conside rate l 'agen te 
che permetterà cli colmare le disparità territoriali 
ed avere effetti regolatori sulla crisi del mondo ciel 
lavoro grazie alla loro proprietà cli favorire la fles-
sibilità nei processi produttivi (capacità cl i adatta-
mento dell'impresa che sfrutta le possibilità offer-
te dalle nuove tecnologie) e occupazionali . L'ap-
plicazione di certe innovazioni non può essere 
territorialmente indifferenziata nel senso che 
un 'applicazione indifferenziata sul territorio po-
trebbe introdurre il rischio cl i prematuri ed ineffi-
caci tentativi cli sviluppo rispetto alle condizion i 
dei sistemi locali cli riferimento (Capineri e Ro-
mei, 1994). 

È quindi ovvio chiedersi quali sia il rapporto tra 
le tecnologie dell 'informazione e il territorio an-
che alla luce cli un rinnovato interresse per la pia-
nificazione territoriale. Qual'è il loro impatto sul-
le concentrazioni cli uomini, di attivi tà , sulla circo-
lazione e sulla localizzazione delle imprese e delle 
attività? La domanda appa re fac ile ma i modi per 
valutare la risposta diffi cili ; infa tti , non possiamo 
dimenticare che accanto all 'euforia di una circola-
zione generalizza ta delle informazioni e ciel mi to 
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dell'indifferenza spaziale sorgono spesso il falli-
mento e la disillusione di fronte alle difficoltà e ai 
ritardi che si verificano nei processi di diffusione 
dovuti alla presenza di barriere di vario tipo (alti 
costi cli installazione, mancanza cli collegamenti 
con l'utenza). 

Alcune valutazioni sugli effetti positivi in-
dotti da un programma europeo (STAR Program-
me) volto alla diffusione cli tecnologie telemati-
che tra le piccole e medie imprese in Italia, mo-
strano che la semplice adozione di tecnologie 
dell 'informazione avanzate non produce alcun 
effetto sulla jJe1Jormance dell'impresa, che esistono 
differenze regionali evidenti tra le esternalità pro-
dotte dalle imprese situate nelle regioni setten-
trionali , dove i vantaggi sono inclubbiamenti mag-
giori, e quelle meridionali del paese. Si evidenzia 
inoltre che gli effetti si possono valutare solo nel 
lungo periodo e che, nel breve periodo, si può 
soltanto considerare il potenziale delle adozioni. 
Ma quelli che sembrano costituire i maggiori osta-
coli alla diffusione sono la presenza cli rischi , un 
mercato poco competitivo e frazionato, la man-
canza cli una cultura specifica da parte della classe 
imprenditoriale e infine le limitazioni dovute alla 
debole struttura economica locale (mancanza di 
know how, per esempio) (Capello, 1994). 

Ancora una volta dunque atteggiamenti 
semplificatori nascondono invece la complessa 
realtà delle pratiche sociali territorializzate. 

Tempo reale e distanza informatica 

Tra gli aspetti della information society aventi un 
ruolo centrale nei processi produttivi e nella di-
stribuzione dei servizi non vi è soltanto il carattere 
di pervasività delle informazioni, nè la quantità di 
informazioni che agevolmente possono essere tra-
sferite , quanto la ve locità con cui l'informazione 
viene trasmessa da un luogo ad un altro. In parti-
colare ci si riferisce alla trasmissione in tempo 
reale. L'affermarsi del tempo reale fa vacillare i 
concetti di tempi lunghi e corti, di cicli e fasi che 
si fondavano sulla durata e costituivano la base 
per la costruzione dei territori: nel tempo reale la 
durata è ridotta a zero. È ovvio quindi che instan-
taneità e tempo reale mettono in crisi la nozione 
cli spazio tradizionale. 

Gli spazi che si rappresentano esprimono la ri-
sposta al problema della distanza (Gatre ll, 1983) , 
ovvero esprimono, in modi e con tecniche diversi, 
lo scarto esistente tra gli elementi che compongo-
no la vita sociale. Questo viene descritto sia dagli 
scambi materiali che da quelli immateriali delle in-

AGEI - Geotema 1996, 6 

formazioni o delle interazioni simboliche, che oggi 
si attuano per mezzo delle tecnologie informatiche 
( teleconferen cing, teleshojJjJing), anche se i con tatti 
diretti (!ace to Jace) non vengono del tu tto elimina-
ti specialmente nel caso di relazioni d i rango ele-
vato (Torqvist, 1993). La prima cosa da chiedersi 
dunque è se esiste una "distanza informatica" in-
trodotta dalle tecnologie dell ' informazione. Essa 
viene generalmente descritta dalla velocità di tra-
smissione delle informazioni in quanto la loro im-
mediatezza è il fattore essenziale per la distribuzio-
ne di ricchezze e per il controllo. Senza citare le 
applicazioni nel settore militare, si pensi al siste-
ma della borsa internazionale, delle reti dedicate 
delle grandi banche, delle trasmissioni via satellite 
che si basano ormai sulla possibilità di accedere al-
l' informazione in tempo reale. 

La rappresentazione dello spazio che ne conse-
gue viene formulata in considerazione della velo-
cità di trasmissione delle informazioni immateriali 
in uno spazio che è organizzato in luoghi di scam-
bio (o di commutazione) e di connessione. Ma 
dove sono i luoghi di accesso a questi spazi virtua-
li? I territori organizzati in rete non sono dei ter-
ritoires banalisés (Bakis, 1990): le reti immateriali 
non si oppongono ai territori concreti ma aggiun-
gono uno "strato" ulteriore su degli spazi già orga-
nizzati . 

L'articolazione territoriale che emerge dalle 
rappresentazioni di queste reti ne enfatizza la "tra-
sparenza" territoriale, per il fatto che general-
mente l'impatto sul paesaggio sensibile è ridotto; 
l'ubiquità informatica, in quanto la trasmissione 
può avvvenire in ogni direzione (si pensi alle reti 
di trasmissione dei dati che permetteno cli trasfe-
rire informazioni indipendentemente dalla di-
stanza) e il fatto che i comandi a distanza e la 
regolazione automatica accrescono la difficoltà di 
localizzare il luogo della produzione della risorsa 
informazione. Esistono comunque i luoghi di 
produzione dell'informazione: terminals, centrali 
private dell'utente, commutatori, relais, ecc. Per-
tanto occorre abbandonare il concetto cli risorsa 
localizzata e concentrarsi sull ' idea che la risorsa 
sta nella rete stessa che combina "effetti tecnolo-
gici" (essere collegati alla rete) ed "effetti rete" 
(far parte della comunità che usa quella rete e 
usufruire dei vantaggi che questo comporta) (Ca-
pello, 1996; Rheingold, 1994). 

Gli spazi rivisitati dalle tecnologie 
dell'informazione 

Gli eventi menzionati , le proprietà delle reti di 
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telecomunicazioni, il moltiplicarsi delle connes-
sioni cosiddette "immateriali" provocano una sor-
ta di "crisi della leggibilità" dell'organizzazione 
territoriale anche in virtù del fatto che i processi 
che plasmano i paesaggi visibili sono sempre più 
dissimulati e più difficili da interpretarsi se si usa-
no le tradizionali chiavi di lettura (Gottmann, 
1991; Vecchio, 1997). Questo processo di 'smate-
rializzazione' dei canali dei percorsi di scambio è 
ben visibile in recenti esperienze empiriche dove 
lo spazio viene sintetizzato nei poli riceventi o 
emittenti delle informazioni e dove il collegamen-
to perde di significato. Si vedano in proposito gli 
esempi qui di seguito riportati e le relative rappre-
sentazioni . 

La connessione si amplifica e la polarizzazione 
aumenta 

Gli effetti spaziali di tecnologie dell'informazione 
come le telecomunicazioni producono risposte 
contrastanti: un dilemma tra concentrazione e 
diffusione che per il momento sembra risolversi in 
nuove concentrazioni nonostante si moltiplichino 
i collegamenti in rete. La concentrazione è dovu-
ta, in questo primo stadio di diffusione, al fatto 
che: 
- le infrastrutture necessarie sono costose e ven-
gono installate in luoghi di alta domanda, 
- le tecnologie di telecomunicazione sono spesso 
impiegate in progetti complessi che richiedono 
capacità su-ategiche e organizzative di alto livello. 

Il vantaggio che queste tecnologie sembrano 
suggerire in relazione all 'organizzazione territo-
riale è quello di sfruttare l'in terscalarità ovvero la 
possibilità di accedere a live lli diversi di informa-
zione in modo non gerarchico. Alcune politiche 
regionali in questo senso, in una prospettiva otti-
mista, cercano di sviluppare i collegamenti tra li-
ve lli gerarchici diversi soprattutto per sfruttare la 
possibilità di amplificare la connessione tra le 
metropoli regionali e gli scenari internazionali e 
mondiali (bottmn-up apj;roach) (Gillespie e Wil-
liams, 1988). 

Un esempio significativo a questo proposito è il 
Progetto della Rete ad Alta Tecnologia varato dal-
la regione Toscana, insieme ad altri progetti come 
quello della rete MAN ( metropolitan area network). 
Entrambi i progetti sembrano collocarsi in una 
prospettiva che vede la competitività regionale e 
locale dipendere dai collegamenti tra network lo-
cali e regionali, da un lato, e network globali dal-
l' altro (Capineri e Romei, 1994; Regione Tosca-
na, 1996) . 
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Il progetto della rete dell'Alta Tecnologia in-
tende la rete come uno strumento a carattere or-
ganizzativo allo scopo di creare poli tecnologici o 
parchi scientifici in relazione ai tre atenei di Firen-
ze, Pisa e Siena; di sviluppare l'integrazione tra le 
imprese (attività di networking), di contribuire ad 
un 'evoluzione della cultura imprenditoriale ed 
individuare opportunità di sviluppo da parte delle 
imprese, soprattutto piccole e medie. In tal modo 
le innovazioni riguardano non soltanto il processo 
e il prodotto ma anche l'aspetto formale (costitu-
zione di consorzi, centri di servizi, associazioni) e 
non si prefigurano come interventi estranei alla 
realtà locale ma intendono impiegare "il patrimo-
nio economico, ambientale e culturale della To-
scana". Il Proge tto, riconosciuto con una legge 
regionale nel 1993 (L.R. del 20/ 12/ 1993, n. 99) , 
viene individuato come uno strumento "per la 
diffusione dei processi innovativi nelle attività eco-
nomiche e culturali della Toscana, con particolare 
riferimento all'agricoltura, all 'artigianato, alla pic-
cola impresa, al turismo, alla conservazione del-
l'ambiente e alla valorizzazione del patrimonio 
storico-artistico" (Romei , 1996). 

La Rete presenta una struttura imperniata sui 
poli di Firenze, Pisa e Siena (università, centri di 
ricerca, CNR, associazioni di categoria, banche 
ecc.) e su una direzione tecnica (fig. 1). I poli ela-
borano progetti che possono essere promossi dai 
poli stessi, su argomenti quali le tecnologie avan-
zate, la multimedialità, le reti multiservizi e l'inte-
grazione delle reti telematiche. I progetti svilup-
pati hanno lo scopo di promuovere l'interazione 
tra la ricerca e il settore dell'alta tecnologia e i 
settori peculiari della Toscana (produ zioni tradi-
zionali , beni culturali, ambiente, agricoltura, pro-
duzioni innovative); inoltre mirano al potenzia-
mento delle sinergie tra i poli - effetto di cross-
Jertilization - grazie alla compresenza di specializ-
zazioni diverse (biotecnologia, biomedica, ecc.) in 
modo da "dar vita ad un sistema nel quale ciascun 
polo valorizza la propria specificità, sviluppando 
nel contempo le sinergie possibili ed opportune 
partecipando a progetti comuni di ricerca, ma 
soprattutto di progettazione e realizzazione di 
applicazioni" (Regione Toscana, 1994). 

Come è facile desumere da queste brevi infor-
mazioni gli interventi si concentrano nelle aree 
forti della regione individuando un nucleo tecno-
logico avanzato che comprende i nodi di Pisa, Fi-
renze e Siena (fig. 2). Questi eventi di concentra-
zio ne sono stati anche rafforzati da interventi di 
tipo normativo a livello centrale: ci riferiamo alla 
definizione delle aree telematiche avanzate (ATA) 
in Italia, o dalle ZTA (zone de télecommunication 
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avancée) in Francia, aree di estensione limitata 
(circa 150.000 mq in Italia) ma con concentrazio-
ne di infrastrutture per agevolare i collegamenti 
ad alta intensità di traffico (Bonora, 1996). 

Reti di trasporto senza geometria 

L'evoluzione delle rappresentazioni delle reti di 
trasporto è un altro interessante aspetto della re-
lazione tra tecnologie dell 'informazione e geo-
grafia. Infatti per lungo tempo le rappresentazio-
ni descrivevano lo snodarsi dei tracciati su l territo-
rio e la geometria della rete - generalmente si 
trattava di reti di tipo materiale (stradali o ferro-
viarie) - era ben leggibile anche perché, almeno 
fino alla prima metà del secolo, la distribuzione e 
la dotazione di re ti di trasporto era considerato 
un fattore di sviluppo economico e quindi bastava 
indicarne la densità territoriale per effettuare una 
regionalizzazione dello spazio. Successivamente, 
l'attenzione si è spostata verso l'offerta di se rvizio 
come proxy dello sviluppo regionale ed altre cate-
gorie sono entrate a far parte delle rappresenta-
zioni (velocità, connessioni, interazione) che as-
sumo così carattere euristico e non descrittivo. In 
tempi ancor p iù recenti le tecnologie dell ' infor-
mazione, e in particolare i sistemi di info rmazio-
ne geografica, permettono di conferire alla carta 
(o alle immagini prodotte) un rinnovato valore di 
strumento anali tico. Occorre comunque premet-
tere che la produzione cartografica automatica 
prevede un processo di generalizzazione che im-
plica, da un la to, interpretare i fenomeni a scale 
variabili , e dall'altro il trasformare l'informazione 
spaziale - precedentemente riunita in un databa-
se ed elaborata secondo un modello formale , ade-
guatamente scelto per l'analisi prefigurata - in 
una carta. Il problema risiede, come generalmen-
te nei processi di produzione cartografi ca, nella 
visualizzazione dei dati a diversi livelli di scala, 
ne lla risoluzio ne (rappresentazione dell 'oggetto 
più piccolo che può essere rappresentato ) e nel 
processo di interpretazione (Coucle lis, 1983; 
Peuquet, 1988). 

Prendiamo il caso di una rete di infrastruttura. 
Fermarsi alla descrizione della rete esistente signi-
fi ca considerare soltanto un aspe tto del problema, 
ovvero quello della distribuzione territoriale, che, 
pur esprimendo in un certo senso l'opportunità 
offerta per compiere un dato spostamen to, esclu-
de l' aspetto più significativo di porre la rete in 
re lazione con le caratteristiche socio-economiche 
(potenzialità) del territorio in cui opera. L' impat-
to che gli attuali processi di sviluppo delle reti e 
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delle politiche che li regolano hanno sulla orga-
nizzazione territoriale non può essere più descrit-
to dalla semplice proprietà di connessione ele-
mentare (collegamento tra due punti ) bensì oc-
corre fa r riferimento all 'insieme dei fenomeni di 
interazione che si attivano e si riferiscono sia alle 
proprietà di ciascun elemento de l sistema (nodi e 
segmenti ), sia alle proprietà complessive del siste-
ma stesso. Allontanandosi quindi dalla rappresen-
tazione degli aspetti mate1iali dovremmo impiega-
re, come strumenti di valutazione, misure di per-
formance, derivate dall'offerta di servizio. 

In una recente ricerca (Bibby e Capineri , 1997) 
app licata alla re te ferroviaria italiana, per effettua-
re tale valutazione è stata costruita una misura 
composita che unisce la distanza e le utilità di 
diverse destinazioni in un indice che permette di 
valu tare la quanti tà di "risorsa" che può essere 
raggiunta con un certo "sforzo" (misurato in ter-
mini di tempo di percorrenza) . Applicando un 
modello di potenziale, l'indice utilizzato è descrit-
to dalla relazione tra una componente "massa" , 
che rappresenta le opportunità potenziali nel rag-
gio di azione di un nodo particolare ( qui popola-
zione e reddito medio a scala comunale) e la di-
stanza tra i nodi misurata per mezzo dei tempi di 
percorrenza (inclusi i tempi di attesa) che rappre-
senta la "componente di impedenza" sulla presun-
ta assunzione di partenza di voler raggiungere un 
certo luogo per un incontro di lavoro entro le ore 
11 .00. e partenza dal luogo di origine non prima 
delle 5.30 del mattino. 

Il modello del potenziale è stato applicato a 
due categorie diverse di "nodo": le stazioni e i 
comuni . Le rappresentazioni che si ottengono 
presentano configurazioni distinte che si allonta-
no sempre più dalla rete in senso stretto: 
- la carta dei potenziali relativi alle stazioni si ri-
fer isce al potenziale conferito a ciascun nodo. 
Tale rappresentazione permette di leggere ancora 
l'effetto dei traccia ti e, in un certo senso, la "geo-
metria" della rete (fig. 3). 
- la carta dei potenziali relativi ai comuni illustra 
la performance di ciascun comune rispetto al se r-
vizio. Qui si coglie l' effetto delle attività e quindi lo 
spazio trasformato dalle relazioni ferroviarie (fig. 
4). L'organizzazione dello spazio che emerge dal-
le rappresentazioni del potenziale relativo al servi-
zio ferroviario in Italia, risponde ali ' esigenza attuale 
di spostarsi più rapidamente, più frequentemente 
e spesso in relazione a movimenti che privilegiano 
il collegamento città-città. Il modello che ne deri-
va è un modello selettivo imperniato su assi forti , 
spesso già evidenziati dalla struttura pre-esisten te (il 
collegamento Milano-Roma, per esempio). 
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Le comunità tecnologiche 

Se consideriamo le tecnologie dell'informazione 
come innovazione sarà lecito chiedersi come que-
ste si diffondano, secondo quali modalità e quali 
tempi. Nel processo di diffusione delle innovazio-
ni, le reti sociali e di comunicazione sono fonda-
mentali in quanto attraverso esse passa l'informa-
zione relativa all'innovazione. Le interazioni so-
ciali tra coloro che hanno un ruolo nello sviluppo 
tecnologico sono altrettanto fondamentali nei 
processi di implementazione della tecnologia in 
quanto presuppongono lo scambio di informazio-
ni relative all'innovazione stessa (uso, vantaggi, 
costi, ecc.). La prima condizione necessaria al 
processo di adozione, e quindi allo sviluppo della 
connnettività della rete, è il raggiungimento di 
una massa critica di adattatori; una volta raggiun-
to un numero sufficiente di adozioni può inne-
scarsi un meccanismo cumulativo che garantisce il 
permanere del sistema; altra condizione è quella 
di poter adattare la tecnologia all'uso che l'utente 
ne deve fare. Infatti oltre alla adozione di tecnolo-
gia , occorre sviluppare una sensitività nel contesto 
in cui si installa, anche perché le tecnologie ven-
gono spesso reinventate a seconda dell 'ambiente 
in cui operano (Rogers, 1983). 

Tra le tecnologie dell 'informazione possiamo 
prendere come esempio i sistemi di informazione 
geografica, ormai diffusi da circa trent'anni in 
ambito pubblico e privato, ampiamente utilizzati 
per la gestione delle informazioni territoriali, so-
prattutto a fini pianificatori (Capineri, 1994). In 
quanto tecnologia e strumento fortemente multi-
disciplinare, i GIS hanno dato l'avvio a delle co-
munità tecnologiche, la cui esistenza può essere 
verificata nella presenza di gruppi di ricerca istitu-
zionalizzati specializzati in GIS i cui membri con-
dividono una pratica tecnologica e di ricerca (ge-
ografia, pianificazione, topografia, ecc.). 

L'esempio a cui ci riferiamo qui è quello della 
diffusione dei GIS in Grecia dalla metà degli anni 
Novanta. Senza voler entrare nei dettagli della ri-
cerca e dei vantaggi offerti dall'analisi delle reti 
sociali (i risultati completi sono in Assimakopou-
los , 1996), ci limitiamo a commentare l'immagine 
che mostra la distribuzione di circa cinquanta at-
tori privilegiati (istituzioni universitarie , venditori, 
privati), attivi in ambiti disciplinari diversi , e i 
collegamenti esistenti tra loro (fig. 5). Il pattern 
che si delinea è, anche in questo caso, di tipo ac-
centrato, fortemente centripeto, sia dal punto 
di vista geografico sia disciplinare : l'appartenza ad 
una stessa area favorisce l'interazione tra i mem-
bri della rete. 
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Dagli esempi ora citati emerge uno spazio sem-
pre più discontinuo imperniato sul nodo, elemen-
to privilegiato rispe tto al collegamento, che può 
indurre effetti cumulativi di polarizzazione: i flussi 
si concentrano in aree già "concentrate" . Si affer-
ma lo spazio dei nodi situati sulla rete delle grandi 
città a vocazione internazionale e di qualche me-
tropoli regionale tra le quali è facile far circolare 
persone, ben i e informazioni; poi lo spazio "bana-
le", quello dello spostamento effettivo, che è anco-
ra in funzione della distanza, costituito dalle coro-
ne metropolitane. E infine le zone d 'ombra, spazi 
interstiziali tra i rami principali delle reti che cor-
rispondono alle aree dotate di minor accessibilità , 
comunque la si misuri . Un controsenso dei miglio-
ramenti introdotti dalle comunicazioni in genere: 
anche se certe aree non sembrano del tutto sfavo-
rite , in termini relativi , risultano oggi ancora più 
distanti dalle regioni centrali. Il confronto tra le 
rappresentazioni ci presenta un netto ed inevitabi-
le dualismo tra aree forti e aree deboli : un mosai-
co di aree di concentrazione e di isolamento, zone 
di addensamento e di polarizzazioni intermedie 
nelle quali ancora debolmente si affacciano i col-
legamenti telematici. 

Conclusioni 

L'ottimismo che viene spesso associato alle poten-
zialità delle tecnologie dell'informazione trova 
fondamento in un 'interpretazione utopistica del-
la tecnologia che si basa sull 'assunto che la società 
sia entrata nell'era dell 'informazione nella quale 
l'armonia e la prosperità dipende dalla velocità 
con cui procede l'informazione, dove l'economia 
di mercato si sviluppa grazie alla diffusione del 
computer anche in aree dove la produzione indu-
striale tradizionale non era arrivata. Per il momen-
to ci si limita a studiare la diffusione dell'aspetto 
più tecnico del problema (adozione di hardware e 
software) ma ben poco si sa sugli effetti di tali tec-
nologie (diffusivi , polarizzanti, ecc.). La diffusio-
ne di certe tecnologie dell 'informazione dipende 
dalla propensione degli individui e delle organiz-
zazioni ad adottare una tecnologia specifica oppu-
re dall'insieme di processi globali che influenzano 
la diffusione? Entrambe le ipotesi sembrano esse-
re tra loro collegate e in questa relazione giocano 
un ruolo fondamentale le istituzioni in quanto 
l'assunzione di tecnologia non è di per sé suffi-
ciente: occorre un'infrastruttura sociale che coor-
dina, supporta l'organizzazione nella fase di ado-
zione e di implementazione successiva della tec-
nologia, anche in relazione alla creazione del 
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hnow how necessario . In questo senso è necessario 
sviluppare un' educazione all 'uso dell'informazio-
ne, mentre l'addestramento, inteso come pura 
didattica all 'uso di particolari software, può benis-
simo essere effettuato da esperti del settore della 
produzione (Capineri e Craglia, 1996). 

In senso più propriamente geografico, occorre 
dunque non considerare la tecnica a sé stante ma 
rileggere le dinamiche territoriali de lle tecnologie 
dell'informazione alla luce di quello cli proponeva 
Raffestin (1980): processo territoriale, sistema ter-
ritoriale e territorialità come insieme cli relazioni 
ch e nascono in un sistema tridimensionale (socie-
tà-spazio-tempo) . 
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F1c. 1.: Il modello della Rete ad Alta Tecnologia in Toscana 
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Lo schema illustra gl i elementi e le relazioni del modello della Rete dell 'Alta Tecnologia. 
1 i poli di Firenze, Pisa e Siena cui appartengono università, istituzioni, cenu·i di ricerca, ecc.; 2 i progetti promossi 
dai singoli poli , 3 la direzione tecnica del progetto; 4 le fun zion i per lo sviluppo e la gestione de lla Rete (fi nanziarie, 
documentazione, formazione, rapporti istituzionali ) , 5 i progetti speciali volti all ' implementazione della rete e al 
potenziamento de ll e sinergie tra i poli; 6 le aree progettuali promosse dalla rete cui partecipano regione e su·utture 
cli ricerca, le imprese e i poli (Fon te. Regione Toscana, 1996, p. VIII-9; nostra elaborazione). 
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F1c . 2.: La configurazione della rete telematica toscana (Fonte: Romei, 1996, p. 124). La figura rappesenta una 
struttura impe rniata su un limitato numero di poli di rango elevato (capita li provinciali e regionali) con alcune 
diramazioni verso centri minori (città piccole e medie ) . 
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F1c. 3. : Potenziale per stazione (servizio ferroviario completo, 1994). La figura mostra una stru tturazione dello spazio 
evidente, che in qualche modo riconferma un modello del te rri torio nazionale piuttosto noto . I "picchi" dei potenziali 
riguardano solo 1'1 ,4% dei nodi. I potenziali minori riguardano il 19% del to tale dei nodi e si rileva no nell e regioni 
meridionali e insulari (Sardegna esclusa) , in co rrispondenza cli linee che a ttraversano aree interne o marginali. (Le 
crocette rappresentano stazioni escluse dall'analisi) . 
(Fonte: Bibby e Capine ri , 1997) 
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Fig. 4.: Potenziale per comune (servizio ferroviario completo 1994). La figura mostra la perfornwnce di ciascun 
comune rispetto al servizio. Qui si coglie l'effe tto dell e attività ecnomiche e quindi lo spazio trasformato dalle 
relazioni ferroviarie. La d istribuzione dei pote nziali mostra un 'evidente decadenza dei valori da nord a sud che si 
a rticola in: alcune aree metropolitane forti con alti valore del potenziale; aree urbane compatte o sistemi metro-
politani policenu·ici che registrano valori sempre abbastanza alti ; un ampio numero di comuni appartenenti di re ti 
a maglia larga con valori del potenziale intermedi; comuni situati in aree interne o montuose con bassi valori del 
potenziale (per la spiegazione del mode llo si veda il testo). 
(Fonte: Bibby e Capineri , 1997) 
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Fig. 5.: Una carta cognitiva della comunità GIS in Grecia. I poli si riferiscono agli attori e i collegamenti alle 
relazioni e alle relative distanze. Legenda: Aree disciplinari.: l pianificazione territoriale, 2 altre, 3 topografia. Allori.: 
A Laboratori universitari, B settore privato, C amministrazioni pubbliche. 
(Fonte: Assimakopoulos, 1996) 
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